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[....]

Art. 307.
Provvedimenti in caso di scarcerazione per decorrenza dei termini. 

1. Nei confronti dell'imputato scarcerato per decorrenza dei termini il giudice dispone le altre 
misure cautelari di cui ricorrano i presupposti, solo se sussistano le ragioni che avevano determinato 
la custodia cautelare. (1)

1-bis. Qualora si proceda per taluno dei reati indicati nell'articolo 407, comma 2, lettera a), il 
giudice dispone le misure cautelari indicate dagli articoli 281, 282 e 283 anche cumulativamente. (2)

2. La custodia cautelare, ove risulti necessaria a norma dell'articolo 275, è tuttavia ripristinata:

a) se l'imputato ha dolosamente trasgredito alle prescrizioni inerenti a una misura cautelare disposta 
a norma del comma 1, sempre che, in relazione alla natura di tale trasgressione, ricorra taluna delle 
esigenze cautelari previste dall'articolo 274;

b) contestualmente o successivamente alla sentenza di condanna di primo o di secondo grado, 
quando ricorre l'esigenza cautelare prevista dall'articolo 274 comma 1 lettera b).

3. Con il ripristino della custodia, i termini relativi alla fase in cui il procedimento si trova 
decorrono nuovamente ma, ai fini del computo del termine previsto dall'articolo 303 comma 4, si 
tiene conto anche della custodia anteriormente subita.

4. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria possono procedere al fermo dell'imputato che, 
trasgredendo alle prescrizioni inerenti a una misura cautelare disposta a norma del comma 1 o 
nell'ipotesi prevista dal comma 2, lettera b), stia per darsi alla fuga. Del fermo è data notizia senza 
ritardo, e comunque entro le ventiquattro ore, al procuratore della Repubblica presso il tribunale del 
luogo ove il fermo è stato eseguito. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni sul fermo di 
indiziato di delitto. Con il provvedimento di convalida, il giudice per le indagini preliminari, se il 
pubblico ministero ne fa richiesta, dispone con ordinanza, quando ne ricorrono le condizioni, la 
misura della custodia cautelare e trasmette gli atti al giudice competente.



5. La misura disposta a norma del comma 4 cessa di avere effetto se, entro venti giorni dalla 
ordinanza, il giudice competente non provvede a norma del comma 2 lettera a).

(1) Comma così sostituito dall’art. 2, comma 5, del D.L. 24 novembre 2000, n. 341, convertito con 
modificazioni, nella L. 19 gennaio 2001, n. 4
(2) Comma inserito dall’art. 2, comma 6, del D.L. 24 novembre 2000, n. 341, convertito con 
modificazioni, nella L. 19 gennaio 2001, n. 4

[….]

Art. 345. 
Difetto di una condizione di procedibilità. Riproponibilità dell'azione penale. 

1. Il provvedimento di archiviazione e la sentenza di proscioglimento o di non luogo a procedere, 
anche se non più soggetta a impugnazione, con i quali è stata dichiarata la mancanza della querela, 
della istanza, della richiesta o dell'autorizzazione a procedere, non impediscono l'esercizio 
dell'azione penale per il medesimo fatto e contro la medesima persona se è in seguito proposta la 
querela, l'istanza, la richiesta o è concessa l'autorizzazione ovvero se è venuta meno la condizione 
personale che rendeva necessaria l'autorizzazione.

2. La stessa disposizione si applica quando il giudice accerta la mancanza di una condizione di 
procedibilità diversa da quelle indicate nel comma 1.

[….]

Art. 391.
Udienza di convalida. 

1. L'udienza di convalida si svolge in camera di consiglio con la partecipazione necessaria del 
difensore dell'arrestato o del fermato.

2. Se il difensore di fiducia o di ufficio non è stato reperito o non è comparso, il giudice provvede a 
norma dell'articolo 97 comma 4.

3. Il pubblico ministero, se comparso, indica i motivi dell'arresto o del fermo e illustra le richieste in 
ordine alla libertà personale. Il giudice procede quindi all'interrogatorio dell'arrestato o del fermato, 
salvo che questi non abbia potuto o si sia rifiutato di comparire; sente in ogni caso il suo difensore.

4. Quando risulta che l'arresto o il fermo è stato legittimamente eseguito e sono stati osservati i 
termini previsti dagli articoli 386 comma 3 e 390 comma 1, il giudice provvede alla convalida con 
ordinanza. Contro l'ordinanza che decide sulla convalida, il pubblico ministero e l'arrestato o il 
fermato possono proporre ricorso per cassazione.



5. Se ricorrono le condizioni di applicabilità previste dall'articolo 273 e taluna delle esigenze 
cautelari previste dall'articolo 274, il giudice dispone l'applicazione di una misura coercitiva a 
norma dell'articolo 291. Quando l'arresto è stato eseguito per uno dei delitti indicati nell'articolo 
381, comma 2, ovvero per uno dei delitti per i quali è consentito anche fuori dai casi di flagranza, 
l'applicazione della misura è disposta anche al di fuori dei limiti di pena previsti dagli articoli 274, 
comma 1, lettera c), e 280.

6. Quando non provvede a norma del comma 5, il giudice dispone con ordinanza la immediata 
liberazione dell'arrestato o del fermato.

7. Le ordinanze previste dai commi precedenti, se non sono pronunciate in udienza, sono 
comunicate o notificate a coloro che hanno diritto di proporre impugnazione. Le ordinanze 
pronunciate in udienza sono comunicate al pubblico ministero e notificate all'arrestato o al fermato, 
se non comparsi. I termini per l'impugnazione decorrono dalla lettura del provvedimento in udienza 
ovvero dalla sua comunicazione o notificazione. L'arresto o il fermo cessa di avere efficacia se 
l'ordinanza di convalida non è pronunciata o depositata anche quarantotto ore successive al 
momento in cui l'arrestato o il fermato è stato posto a disposizione del giudice.


